
RIVISTA DI EPIGRAFIA ITALICA

a cura di Al d o  Lu ig i Pr o s d o c imi

(Con le tavole LXIV-LXVI f. t.)

Sa n n io  (CB)

1) Bollo osco su coppa a vernice nera da Monte Vairano.

Lo studio del materiale ceramico prodotto dalla fornace rinvenuta nell’abitato 
italico di Monte Vairano, presso Porta Vittoria (su cui cfr. per i primi dati G. De  
Be n e d it t is , « La fornace », in AA.VV., Sannio, Ventri e Vrentani dal VI al I see. 
a.C., Roma 1980 pp. 337-340) ha permesso il rinvenimento di un frammento di 
coppa a vernice nera con parte di bollo osco impresso sul fondo interno. La prove-
nienza del frammento dal riempimento della camera di combustione della fornace 
ed alcune sue caratteristiche (presenta residui di combustione aderenti alla superfi-
cie e saldatisi alla vernice in seguito a cottura) rendono verosimile la sua pertinenza 
alla produzione di questa fornace.

Da un primo esame mi risultano cinque pezzi di ceramica con la presenza di 
bolli oschi impressi mediante punzone:

1) bollo con testo g. variis, impresso a lettere incuse su ansa proveniente da 
Aufidena (cfr. Ve. 146);

2) matrice per vaso di tipo « caleno » con testo ga. ahiis proveniente da Ve- 
nalrum (su cui cfr. G. Gia mpa o l a , in Sannio (cit.), p. 368, tav. 107.16);
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3) bollo su coppa a vernice nera con testo: he an, a lettere rilevate in campo 
rettangolare con spigoli arrotondati dal Santuario italico di Campochiaro (cfr. S. 
Ca pin i, «Campochiaro (CB) », REI, in St. Etr. XLVII (1979), p. 369 ed Ea d ., 
Sannio (cit.), p. 215, tav. 70.2);

4) bollo su coppa a vernice nera con il seguente testo: prafat, a lettere rilevate 
in campo rettangolare con spigoli arrotondati dall’area archeologica di Teanum Apu- 
lum (su cui cfr. P. Po c c e t t i, Nuovi contributi alla topografia della documentazione 
italica, AION, Sez. Ling., 2, 1980, pp. 79-81);

5) bollo su coppa a vernice nera con la tipica decorazione a losanga da S. Maria 
Capua Vetere; testo: gr (cfr. A. De  Fr a n c is c o s , « S. Maria Capua Vetere », NSc, 
1956, p. 76).

Il nostro bollo viene dunque a confermare la presenza anche in area osco-
campana di una tecnica, quella di bollare i vasi a ceramica nera, già documentata in 
Etruria, dove è presente in contesti cronologici prevalentemente di II see. a.C., 
periodo in cui ricade anche il nostro.

Argilla rosata porosa; vernice poco lucida rosso-bruna per ossidazione sul fondo 
interno e nero-bruna sul resto della superficie (tav. LXIV, a).

Vasca verosimilmente emisferica; piede obliquo con appoggio medio e spigolo 
sulla faccia esterna (h. 2,4 cm. X 4) (Inv. nr. 6457).

/· [ ] (?)
Parte di bollo (h. 1,1 X 2) a lettere rilevate in campo rettangolare con spigoli 

arrotondati; vi si riconosce una f (h. 0,9) ed un punto separativo circolare; non è 
possibile stabilire se sia la parte iniziale o terminale del testo. Essendo in posizione 
decentrate, è presumibile la presenza di almeno altre due lettere.

G. De Be n e d it t is

Ca mpo c h ia r o , loc. Civitella. Scavo del santuario italico.

2) Frammento di parete appartenente ad un vaso di forma aperta in ceramica 
comune (un piatto ? dim. max. 7,6 X 8,6). Pasta rosa arancio, con qualche impurità, 
piuttosto dura e compatta. Inv. 18.509 (tav. LXIV, b).

g.tr
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Il graffito (alt. rispettive della prima lettera e del nesso seguente: 2,15; 1,7) 
è stato tracciato dopo la cottura, probabilmente sulla superficie esterna del vaso. 
Presumendo che si tratti di una formula onomastica, si propone lo scioglimento: 
gaavis trebiis. Questo gentilizio compare su laterizi pompeiani, con abbreviazioni 
diverse (Ve 46, 46a 47).

3) Piccolapatera a vernice nera, priva di qualche frammento dellorlo (alt. 2,8; 
diam. max. orlo 14,6; diam. piede 6). Piede appena obliquo, vasca poco profonda 
ed orlo orizzontale dalla superficie superiore bombata; per le sue caratteristiche 
può essere inclusa nella serie Morel 1313 alla quale appartengono vasi da prove-
nienze diverse, datati nell’ambito del II see. a.C.. Pasta pallida, appena rosata, poco 
dura e leggermente farinosa; vernice nera, liscia ed omogenea. Sono risparmiati 
il fondo esterno, la parete interna del piede ed il piano di appoggio. Strie di torni-
tura sottili e regolari sulla superficie superiore dell’orlo, Inv. 18.510 (tav. LXIV, c).

La lettera (alta 1) è stata tracciata dopo la cottura sul fondo esterno, presso il piede 
(in corrispondenza di essa, sulla parete del piede, è un punto che, se pure è stato 
tracciato intenzionalmente, non sembra da mettere in rapporto con la lettera stessa).

4) Frammento di orlo di bacino in ceramica comune (dim. max. 11 X 14,5). 
L’orlo è piatto, leggermente ingrossato verso l’esterno; la parete, piuttosto spessa ed 
appena incurvata. Pasta rosata, dura e compatta, leggermente farinosa in superficie, 
con poche impurità. Inv. 18.511 (tav. ΧΧΝ,ά).

tr [ ]
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Le due lettere (alte 0,9) sono state graffite piuttosto irregolarmente sulla superficie 
dell’orlo; fanno probabilmente riferimento ad un elemento onomastico, identificabile 
con il prenome trebis.

Ag n o n e , loc. S. Lorenzo

5) Frammento di coppa in ceramica a vernice nera (alt. max. 3,9 diam. piede 
(rie.) 10,6). Pur conservandosi solo parte del piede ed un breve tratto della parete, 
è del tutto riconoscibile la sua appartenenza al genere Morel 2300 (= Lamb. 1), che 
ebbe grande diffusione dalla seconda metà del II a tutto il I see. a.C.. Pasta appena 
rosata, dura, compatta; vernice nera, liscia e poco lucente, uniforme all’interno, 
più diluita e tendente al marrone all’esterno, alla base della parete e sulla parete 
esterna del piede. Tracce della presa delle dita presso il piede. Fondo esterno rispar-
miato. Strie di tornitura molto evidenti, soprattutto sulla parete esterna. Inv. 18512 
{tav. LXIV, e).

vo
Hi»
n[?J .p

Le due lettere riconoscibili (alt. rispettiva 0,8 e 1,1), separate da un punto, sono 
state graffite dopo la cottura con una punta non troppo sottile che ha prodotto 
una traccia profonda e decisa; dopo la prima lettera si riconosce un secondo segno 
piuttosto confuso ma certamente tracciato deliberatamente, nel quale non va tanto 
riconosciuto un segno alfabetico preciso, ma piuttosto l’abrasione di qualche errore: 
al di sotto si possono infatti distinguere ancora due punti affiancati, che debbono 
essere stati tracciati per sbaglio.

S. Ca pimi

OSCO

A) Ca mpa n ia

AA) Bo s c o r e a l e  (NA)
1. S. d e  Ca r o , Boscoreale. Indagini, rinvenimenti e ricerche sul territorio, in 

PHS 1 I 1983, p. 330 (cenno).

1 Utilizzerò le seguenti abbreviazioni supplementari: 
AHN = Istituto Italiano di Numismatica. Annali;
PHS = Pompeii Herculaneum Stabiae. Bollettino dell’Associazione Interna-

zionale « Amici di Pompei »;
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Quarto dolio (contando dalla parete SO) della fila centrale nel cellarium della 
villa in località « Villa Regina » (com. Boscoreale), individuata nel dicembre 1977 
(scavo tuttora in corso). Autopsia (1986) 2.

Poccetti = P. Po c c e t t i, Nuovi documenti italici a complemento del Manuale
di E. Vetter, Pisa 1979;

Sambon = A. Sa mb o n , Les monnaies antiques de l’Italie, Paris 1903;
SNG Danish I/III = Sylloge Nummorum Graecorum. Danish National Museum. Italy,

Part I e III, Copenhagen 1942;
Ve/Vetter = Ve t t e r , Ndb. it. Dial.

2 Mi sia consentito ringraziare il Soprintendente archeologico di Pompei, prof. Baldassare 
Conticello, per la pronta e cortese disponibilità offerta, che mi ha permesso di svolgere la ricerca 
nelle migliori condizioni. Sono grata ai dott. Antonio DAmbrosio, Stefano De Caro, Vincenzo 
Fergola, Antonio Varone, al cav. Vincenzo Sicignano per larghezza di consigli e facilitazioni ope-
rative.

3 Salvo indicazione contraria: misure in millimetri.
* J.H. D’Ar ms , Ville rustiche e ville di « otium », in Pompei '79, Napoli 1979, p. 74.

Dolio interrato ( 0 bocca esterno ca. 860 3; interno ca. 550), privo di coper-
chio; il labbro, che emerge sul piano di calpestio, reca due lettere sinistrorse (lungh. 
compless. 100; alt. 75; dist. 22) incise dopo la cottura; l’ultima compromessa da 
larga e profonda erosione della terracotta che potrebbe aver asportato (?) la parte 
terminale del graffito. Questa incertezza non consentendo una sicura classificazione 
del frustolo, rende improponibili eventuali riscontri epigrafici.

Altre giare del cellario portano il bollo m.pacci.sec (CIL X 8047, 14), talora 
associato ad altro circolare con vaso monoansato a d. (in rilievo): la compresenza di 
graffito osco e bolli latini si spiega con l’uso prolungato di questi contenitori (cfr. 
De  Ca r o , op. cit. qui sopra) che manteneva un vecchio dolio in mezzo ad altri più 
recenti.

L’impianto della villa viene posto alla fine del II o agli inizi del I see. a.C.4.

AB) Po mpe i (NA)

1. S. De Ca r o , Due nuove iscrizioni osche da Pompei, in PHS I 1983, pp. 
210-211 con foto (fig. 2); A. D’Amb r o s io , La stipe votiva in località Bottaro 
(Pompei), Università degli Studi di Napoli 1984, pp. 16-17 con foto (tav. LXI).

Frammento di opus signinum ricomposto da due pezzi (alt. 340 X 280; sp. 75). 
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Recupero sporadico (IV. 1981) da uno scarico antico presso un muro in opera 
incerta di età romana evidenziato da sbancamento moderno.

Pompei Scavi, casa «di Bacco» (Inv. 23173). Autopsia (1986). Iscrizione 
su due linee mutile dell’inizio e della fine (alt. compless. 195; lungh. residua 1° 
rigo 158, 2° 156; disi, linee 49) formata da tessere fluviali bianche (alt. ca. 10· X 8), 
incorniciata da una doppia banda di tessere bianche con dimensioni maggiori di 
quelle dell’epigrafe (alt. 15/13 X 12/10; dist, delle bande dal l°/2° rigo rispet- 
tiv. 26/19). Lettere sinistrorse ortogonali (alt. 80/62 X 55/7).

[ ]ak[ ]

[ lti-[ ]
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Lin. 1. All’intersezione fra l’asta destra e interna di a manca una tessera. Lin 2. 
Della terza lettera, non ricostruibile, rimane una sola tessera che sembrerebbe ap-
partenére a un’asta verticale, quindi positiva per numerose integrazione (z, k, l, m, 
t, ri}. Le fasce musive parallele alle linee dell’iscrizione a modo di cornice, sembrano 
assicurarne l’integrità in altezza (non pare da tenere in conto l’eventualità che le 
bande punteggiate scomponessero l’epigrafe in sezioni). Le poche lettere superstiti 
non permettono alcuna integrazione: ]<z£[ di lin. 1 potrebbe appartenere a *kompa-  
rakio-·, }it-[ di lin. 2 a ^eìtìuva- (ma la tessera superstite della terza lettera diffi-
cilmente ne permetterebbe l’integrazione come u, cfr. sopra): questi rimangono 
però meri esercizi di riscontro, senza diversa giustificazione.

5 A. D’Amb r o s io , Rinvenimenti nel suburbio pompeiano. Notizie preliminari, in Cronache 
Pompeiane III 1977, p. 15; cfr. De Ca r o , op. cit. in testo, p. 210.

6 De  Ca r o , op. cit. in testo, p. 211; cfr. D’Amb r o s io , op. cit. in testo, p. 17.
7 S. De  Ca r o , Pompei. Indagini, scavi, rinvenimenti, in PHS I 1983, p. 317.

Altre iscrizioni su pavimenti pertengono a edifici sacri: Ve 18 (tempio di 
Apollo, Pompei), Poccetti 108 (santuario in località S. Abbondio, Pompei), Poc- 
cetti 133 (tempio nel foro di Cuma): le ultime due epigrafi sono a mosaico su pa-
vimento di cocciopesto come il nuovo frustolo pompeiano. Questo è stato posto in 
relazione con una aedes Neptuni, ipotizzata sulla base del luogo di rinvenimento di 
CIL X 8517 (dedica a Nettuno), prossimo al nostro5.

Il frammento iscritto viene datato alla fine del II see. a.C. per associazione 
nello scarico con altro materiale di risulta (frammenti di intonaco del I stile)6·

2. De  Ca r o , op. cit. ad AB 1, pp. 209-210 con foto (fig. 1).
Frammento (ricomposto da due pezzi che combaciano perfettamente) di lastra 

calcarea con doppia cornice aggettante (alt. 258 X ca. 160; sp. 85/40). Trovato 
(1983) reimpiegato come materiale di scarto nel ninfeo della casa n. 39 della Reg. 
VI, Ins. Occidentalis; in origine forse pertinente a tempietto extraurbano7.

Pompei Scavi, «granai» del foro (Inv. 23977). Autopsia (1986). Iscrizione 
su due linee mutile a sinistra (alt. compless. 125; lungh. residua 1° rigo 95, 2° 105; 
disi, linee 23); lettere (alt. 54/44 X 33/25) incise, sezione triangolare.

Per integrazioni in altezza cfr. appresso in testo. Lin. 1. Su « non sembra 
esserci un punto, ma abrasione della pietra. Se l’apicazione di u fosse perduta, avreb-
be dovuto trovarsi all’esterno delle aste e fuori dal campo di u: alla collocazione 
« alta » del diacritico farebbe riscontro l’interpunzione della lin. 2, posta sopra 
il medio delle lettere. L’altro esempio pompeiano con ~suo- ha sàvad (Poccetti 107), 
ma non richiede sicuramente sùv- con -ù- apicata anche in altri testi, giacché l’uso 
epigrafico è fluttuante (cfr. Vetter, Index, s.v. sùvad} e questa situazione potrebbe 
ritrovarsi a Pompei. Come già proposto dall’Editore, suv[ con ogni probabilità 
comporta l’integrazione suv\_ad.eitiuvad. (il sintagma in Ve 142, Poccetti 107), ma 
cfr. appresso in testo.

Lin. 2. \jsed. con morfema di III pers. sing, appartiene a un verbo da rico-
struire come ùpyfsed in base al formulario delle iscrizioni (relative a opere edilizie). 
i[ ] che segue, posizionato dopo un verbo, postula lo schema banale « verbo + 
isidumlimm + verbo »: la sequenza ùpsed + isidum (Ve 8, 11, 13, 19, 152, 153) 
comporta prufatted e quindi l’integrazione ùp'\sed.i\_sidum.prùfatted che qualifica 
come pubblica l’iscrizione. Giacché up}sed.ì\_sidum.prùjatted è riferibile a un unico 
soggetto, abbiamo qui l’azione di un magistrato che « fa » e « approva » come in 
Ve 11, 13, 18, 19, 153: in tre casi su cinque l’ufficiale che agisce è questore, nei 
rimanenti è meddix tuticus (Ve 13 e 153, rispettivamente da Pompei e Pietrab-
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bondante). Ne segue che qualora l’epigrafe fosse rapportabile a un questore, la 
sua azione dovrebbe conformarsi — come dai testi sopra citati — al mandato di 
altri organi istituzionali, che quindi andrebbe previsto nelle lacune dell’iscrizione. 
Tuttavia l’evidenza dei supplementi proponibili sulla base della documentazione 
acquisita è contraddetta dal testo conservato, pur nella sua brevità.

Infatti suv[ se integrato suv\_ad e simili, concerne impiego di fondi privati 
e la constatazione esclude il collaudo dell’opera, richiesto per costruzioni pubbliche, 
non private8. Del resto iscrizioni in cui si menzionano finanze personali (Ve 142, 
Poccetti 107) attestano benemerenze proprie del donatore, anche se « chi offre » 
si qualifica come magistrato (Poccetti 107) a motivo di prestigio, captatio benevo- 
lentiae (elettorale) o altro (tipo « quando era edile », ecc.). Per ricondurre suv[ a 
+suo- si rendono necessarie ipotesi ad hoc, onde eludere la compresenza di pecunia 
privata e probatio: a) istituzione tipo summa honoraria dovuta dai magistrati mu-
nicipali all’entrata in carica9; b) fondi privati destinati a impiego pubblico la cui 
utilizzazione si trova soggetta all’approvazione di « chi offre » (situazione non rap-

’ Cfr. A. La  Re g in a , Stazio sannita, in Par. Pass. 1975, p. 165.
’ Cfr. E. Ga b b a , Considerazioni politiche ed economiche sullo sviluppo urbano in Italia 

nei secoli II e I a.C., in Hellenismus in Mittelitalien, Göttingen 1976, II, p. 326.
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portabile a Ve 11, dove si decide l’investimento di un legato testamentario). Per 
rimuovere tali congetture non sorrette da opportuni riscontri, occorre integrare 
l\sed.i[ diversamente da quella che è la normalità documentata (cfr. sopra) e/o 
dissociare suv\ da ^eitiuva-, individuando altre connessioni (p.e. all’interno di sche-
mi formulari diversi dallo standard attestato, cfr. T.I. Ib, 45 kvestretie usate 
svesti e simili).

Sembra questo il limite possibilistico per l’individuazione delle lacune, le quali 
rimangono comunque non determinabili né in altezza né in lunghezza: è certamente 
perduta una linea con l’indicazione del personaggio (formula onomastica + even-
tuale magistratura) che ~\sed.

Va notato che la composizione dello spazio epigrafico non fa coincidere fine 
riga/fine parola come riscontrabile in Ve 8 e 11; questa distribuzione del testo 
nello specchio incisorio andrà addebitata — vista l’accuratezza del manufatto — a 
ricerca di calligrafismo (cfr. Ve 11 con cui questo frammento sembra congruire per 
tipologia dell’oggetto iscritto ed eleganza dell’incisione).

Per il frustolo viene proposta una cronologia alla seconda metà del II see. a.C. 
(ricavata dai caratteri epigrafici e dall’associazione in reimpiego con lastre architet-
toniche fittili databili stilisticamente)10.

10 De  Ca r o , opp. citt. (in testo e a nota 7).
11 Altre monete vengono segnalate (senza riscontro autoptico) da P. Po c c e t t i, Nuovi con-

tributi alla topografia della documentazione italica, in AI ON. Annali del Seminario di studi 
del Mondo Classico. Sezione linguistica, 2 1982, pp. 85-87 e da me in REI V 1977, pp. 342-343 
(= Poccetti 139).

12 Cfr. sul tema la Nota sui criteri editoriali della REI di A. L. Pr o s d o c imi, in REI IX 
1981, pp. 285-290 (partie, p. 288)

15 Cfr. quanto annotavo a questo proposito in REI XIII, parte II, Campania. Pompei 
p. 263.

AC - EA)

Le schede che seguono concernono acquisizioni numismatiche posteriori alla 
raccolta Vetter, controllate direttamente in ripetute autopsie (segnalo in testo 
l’ultima). Queste monete rivestono particolare interesse anche in rapporto alla 
circostanza che sono fra le poche osche rese note dopo l’edizione Vetter, delle 
quali sia accertabile la lettura e la tipologia11. La pubblicazione di esemplari anche 
già noti e il necessario confronto con altre tipologie monetali sta uscendo dall’invec-
chiata ecdotica della numismatica italica che può ormai essere riferita a lavori ag-
giornati, sia parziali sia di più ampio raggio (cfr. bibliografia citata appresso per i 
singoli numeri).

Nel proporre il repertorio della documentazione verificata autopticamente, credo 
doveroso esplicitare i criteri editoriali (o meglio, le soluzioni) adottati. Il partico-
lare carattere delle monete come documenti epigrafici (riproduzioni al negativo 
del punzone), pone particolari problemi all’editore che deve spesso operare con 
più copie dell’originale, talvolta dissimili fra loro per imperfezioni presenti ab ori-
gine (nella matrice, nel tondino, nell’operazione di conio) e/o intervenute fuori 
dalla zecca (specialmente usure da circolazione)- Dato per scontato che monete 
derivate da uno stesso stampo si riportano a un’unica lettura, si propone in questa 
sede il repertorio della documentazione che va tenuto come catalogo con la gamma 
di tutte le diversità materiali riscontrate sui singoli pezzi. La tematica dell’ecdotica 
è quella delle iscrizioni ripetute 12, qui complicata (rispetto p.e. ai bolli figulini)13 
dall’incertezza sul tipo di convenzione editoriale da adottare.
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La numismatica latina e greca ha infatti elaborato un sistema di scheda standard 
ormai acquisito, che soluzioni (anche non) estemporanee di altri ambiti epigrafici 
debbono tenere in conto per evitare ambiguità e travisamenti nell’informazione, 
donde non fruibilità della stessa.

Questo codice editoriale non soddisfa appieno le attese dell’italicista, ri-
sultando particolarmente insufficiente in sede di edizione: mi sono quindi attenuta 
alla scheda numismatica nei limiti consentiti dall’esigenza di non rinunciare a mo-
dalità espositive e scopi peculiari dell’epigrafia italica, nel contempo osservando 
istanze e criteri propri alla « Rivista » in oggetto.

AC) Fis Te l ia

1. C. Gr e l l a , La raccolta numismatica «Zigarelli» nel Museo Irpino, in 
Economia Irpina 1 1973, p. 6; cfr. Sambon 827; Vetter 200 B 7b; N.K. Ru t t e r , 
Campanian Coinages 477-380, Edinburgh 1979, p. 179, η. 2; C. Gr e l l a , Museo 
Provinciale Irpino, in AHN XXXI (in stampa).

Ca. 400-350 a.C ; AR didramma; gr- 6,93; 0 19; c.b.
Provenienza incerta (collezione G. Zigarelli)14. Museo Irpino, vetrina 25. Au-

topsia (1986) 15.

14 Sulla composizione e vicende della collezione cfr. Gr e l l a , op. cit. in testo, pp. 3-5.
15 Ringrazio il Direttore del Museo Irpino, dott. Consalvo Grella, per la fattiva collabora-

zione nella disponibilità dei materiali di Sua competenza e nella collazione degli stessi.
16 Altre monete di Fistelia in Po c c e t t i (p. 86) e An t o n in i, opp. citt. alla nota 11.
17 Con pezzi senza sicuri dati di rinvenimento, cfr. Gr e l l a , op. cit. in testo, pp. 241-242. 

Un altro obolo (anepigrafo) di Fistelia (da tomba) viene pubblicato dall’A. in AIIN 1983, p. 171, 
n. 73 con foto (tav. XV).

D/ Testa femminile di fronte con capelli sparsi sul viso {tav. LXV a).
R/ Da destra a sinistra [f]istluis {f del tutto consunta; i che segue dimezzata e 
logora; colaticcio, non apicazione, su m); sotto: bue androprosopo a s. {tav. LXVb).

2. C. Gr e l l a , Museo Provinciale Irpino, in AIIN 1979, p. 243, n. 9 con foto 
(tav. XIV); cfr. Sambon 831; SNG Danish I, 576; Vetter 200 B 7b 16.

Ca. 380-350 a.C.; AR obolo; gr. 0.52; 0 11; c.b.
Provenienza incerta (collezione E. Console)17. Museo Irpino, vetrina 66. Au-

topsia (1986).
D/ Testa virile di faccia con capelli corti {tav. LXV c).
R/ Da sinistra a destra fistluiuis (legenda errata per fistluis-, entrambe le r retro-
grade; l con sbavature sull’asta superiore sembra r sinistrorsa; -is finali superior-
mente congiunte); sotto: conchiglia; grano d’orzo; [delfino] {tav. LXV d).

B) Ir pin ia

BA) Aq u il o n ia

1. Gr e l l a , in Economia Irpina, op. cit. (ad AC 1), p. 5; cfr. Sambon 194; 
SNG Danish I, 264; Vetter 200 C; Gr e l l a , in AIIN XXXI, op. cit. (ad AC 1).

Ca. 268 a.C.; AE litra; gr. 9; 0 19; c.b.
Provenienza e collocazione attuale come AC 1. Autopsia (1986).
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D/ Testa di Pallade coperta di galea corinzia con cresta a d.; alla nuca patera; da-
vanti alla testa da destra a sinistra akuàunniad (tav. LXV e).
R/ Guerriero armato di corazza, galea corinzia, clipeo e asta, in atto di stendere 
la destra con la quale tiene una patera accennando così all’atto della libazione 
(tav. LXVf).

C) Gu e r r a  s o c ia l e

1. Gr e l l a , in Economia Irpina, op. cit. (ad AC 1), p. 11; cfr. SNG Denish I, 
279; Vetter 200 G 1; Gr e l l a , in AHN XXXI, op. cit. (ad AC 1).

Ca. 90-85 a-C.; AR denario; gr. 2,90; 0 20; c. + o.
Provenienza e collocazione attuale come BA 1. Autopsia (1986).

D/ Da destra a sinistra viteliu; testa femminile laureata a s. con collana al collo 
(simbolo di libertà e potenza ?) (tav LXVI a).
R/Guerriero in piedi con parazonio; la destra protesa sulla lancia rivolta a terra; 
poggia il piede sinistro su un elmo; toro al fianco seduto (allusione al compimento 
del ver sacrum ?). Nelï’esergo d retrograda e forse altra lettera identica sotto il 
corno destro (tav. LXVI £).

D) Lu c a n ia

DA) Pa e s t u m

1. Esemplare inedito. Cfr. SNG Danish III, 1324; Vetter 200 F2; F. Sa l - 
l u s t o , Le monete di bronzo di Poseidonia-Paestum, Napoli 1971, p. 42 con foto 
(tav. XII, 4; Μ. Cr a w f o r d , Paestum and Rome. The form and fonction of a subsi-
diary Coinage, in La monetazione di bronzo di Poseidonia-Paestum (Atti III Conve-
gno CISN, Napoli 1971), AIIN Suppl. 18-19, Roma 1973, p. 47 sgg.; A. Gr e c o , 
Per una puntualizzazione della cronologia delle monete a leggenda ΓΑΙ^ΥΑΝΟ, in 
AIIN XXX, 1973, p. 63 sgg.).

Ca. 300-268 a.C.; AE; gr. 7,7; 0 20; c.m.
Provenienza Pompei, via «Abbondanza»; trovamento fortuito (1979).
Ivi, casa «di Bacco», Inv. 20841. Autopsia (1986).

D/ Testa laureata e barbata di Poseidon a d.; dietro delfino.
R/ Eros alato con [corona] e tridente nella sinistra che cavalca un delfino ad.; 
da sinistra a destra sotto ΓΑΙ4ΪΑΙ4Ο (i difficilmente identificabile); in es. delfino (?). 
Contrariamente a quanto annotato dal Vetter (p. 138 « Auf dem Silberstater h, 
auf dem Bronzen Σ ») le emissioni pestane in argento recano Σ, quelle in bronzo 
Σ I h (quest’ultimo più frequente).

E) Apu l ia

EA) Te a n u m a pu l u m

1. C. Gr e l l a , Museo Provinciale Irpino, in AIIN 1980-1981, p. 225, n. 5 
con foto (tav. XXX); cfr. SNG Danish I, 689; Vetter ad 200 El.

Ca. 250-200 a.C.; AE quincunce; gr. 18,89; 0 25; c.m.



258 Rivista di epigrafia italica

Provenienza Aeclanum (area urbana), scavi G.O. Onorato (1956-1958) 18. 
Museo Irpino, vetrina 31. Autopsia (1986).

18 Cfr. Gr e l l a , cit. in testo, pp. 223-224. Per altri materiali (bolli) riferibili alla stessa cam-
pagna di scavo cfr. R. An t o n in i, Irpini, in REI IX 1981, pp. 301-304, nn. 7-15.

D/ Testa elmata di Athena a d.
R/ Da sinistra a destra [ΓΆΙ'7'ίΆΜΟ] (epigrafe consunta, le tracce sono individua-
bili con difficoltà); civetta stante di prospetto, in es. segni di valore. Sulle monete 
di Teanum Apulum la legenda fiati con -i- nella prima sillaba indica — di fronte 
alla trascrizione latina Teatium — che la zecca usava l’osco, benché le emissioni 
adottino l’alfabeto latino e siano posteriori all’alleanza con Roma del ca. 318 a.C.

Ro s a l b a  An t o n in i
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